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                Tutti i riferimenti alle opere di William Blake, fanno rimando a: The Complete Poetry & Prose of William Blake. Newly Revised Edition, a cura di David V. Erdman (New York: Anchor Books, 1988). Tale opera è indicata direttamente nel testo con la lettera «E», accanto agli acronimi delle singole opere citate nella modalità che segue. Per le opere poetiche, si indicano il riferimento al numero della tavola originale di Blake e i rispettivi versi citati.
   

  
  
    A.F.B. - Annotations to Bacon’s Essays Moral
  

  
  
    A.G.B. - Annotations to the Berkeley’s Siris
  

  
  
    A.W.R.- Annotations to the Works of Sir Joshua Reynolds
  

  
  
    B.A. - The Book of Ahania
  

  
  
    B.T. - The Book of Thel  
  

  
  
    B.U.- The [First] Book of Urizen    
  

  
  
    F.Z.- The Four Zoas    
  

  
  
    J. - Jerusalem
  

  
  
    L. - The Laocoön 
  

  
  
    M. - Milton
  

  
  
    M.H.H. - The Marriage of Heaven and Hell
  

  
  
    N.N.R. - 
    There Is No Natural Religion 
  

  
  
    P.M. - The Pickering Manuscript
  

  
  
    S.E. - Songs of Experience 
  

  
  
    S.I. - Songs of Innocence
  

  
  
    V.L.J. - 
  
  
    A Vision of the Last Judgement
  

   


I riferimenti biblici citati nel testo fanno rimando a: La Bibbia di Gerusalemme (Bologna: Edizioni Dehoniane, 1995) indicati rispettivamente con le abbreviazioni di seguito riportate.  
   

  
  Ap - Apocalisse

  
  Gv - Giovanni

  
  1Cor - Prima Lettera ai Corinzi

  
  2Cor - Seconda Lettera ai Corinzi

  
  Is - Isaia

  
  Lc - Luca

  
  Ct - Cantico dei Cantici

  
  Mc - Marco

  
  Ef -Lettera agli Efesini

  
  Mt - Matteo

  
  Ez - Ezechiele

  
  Rm - Lettera ai Romani

  
  Gd - Lettera di Giuda

  
  Zc - Zaccaria

  
  Gen - Genesi                               
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                Il vero vantaggio per l’artista, è la sua relativa incapacità di adattamento; essa gli permette di tenersi lontano dalle vie maestre, di seguire il proprio desiderio nostalgico e di scoprire ciò di cui gli altri, senza saperlo, sentivano la mancanza. Come nel singolo individuo l’unilateralità dell’atteggiamento cosciente è corretta da reazioni inconsce di autoregolazione, così l’arte rappresenta, nella vita delle nazioni e delle diverse epoche, un processo di autoregolazione spirituale.
  
  
    (Carl G. Jung, Psicologia analitica e arte poetica)
  

   


Come un artista introduce nella propria opera ciò che vi è in lui di più personale, Dio, creando l’uomo, ha provato che la sua parte più personale è la sua divina umanità.
  
  
    (Czesław Miłosz, La terra di Ulro)
  

   

  William Blake (Londra 1757-1827) attraverso la sua opera profetica, ci restituisce un mito proveniente dagli strati più arcaici della psiche: il mito universale della Caduta e della Risurrezione dell’uomo.
  Rileggendo l’opera profetica di William Blake attraverso i termini concettuali della psicologia analitica di Carl Gustav Jung, è possibile darne una collocazione interpretativa universalmente riconoscibile, proprio perché, la produzione artistica blakiana rivela le basi profonde e ataviche di un motivo archetipico emergente dall’inconscio collettivo. La derivazione dai profondi strati della psiche, al di là della sua caratterizzazione personalistica come patrimonio d’immagini, conserva in sé un motivo universalmente vivo e rintracciabile nei Culti Solari di Morte e Resurrezione. In tal senso allora, la figura e l’arte di William Blake, pienamente assimilata nei modelli rivoluzionari di tipo liberale e democratico di fine Settecento, afferra il senso della volontà di restaurare la piena e completa libertà dell’essere: l’esaltazione espressiva dell’individualità di ogni uomo ad esercitare le “arti divine” della propria Immaginazione. L’opera blakiana rappresenta tipicamente il risultato oggettivo di un messaggio che profeticamente si rivolge all’uomo col fine di elevare a suprema aspirazione dell’esistenza umana, la ricerca e l’esaltazione della propria ricchezza individuale; sviluppare e dare oggettivazione costante alle immagini della mente, significa rendere pienamente riconosciuta la completezza espressiva delle qualità più intime di ogni uomo. Questa volontà, questa forma liberale dell’essere, nell’opera di William Blake diventa una volontà di rivelazione (dall’etimo latino revelare,‘togliere il velo’) che dà forma e contenuto ad una produzione artistica di tipo puramente visionaria; esaltando la “personizzazione” delle immagini mentali della psiche verso un senso tangibile, come arricchimento oggettivo, per la conoscenza delle più intime profondità dell’animo umano, esaltando le forme comunicative del primo romanticismo inglese e ricusando tutte le forme repressive (specie le forme istituzionalizzate) della piena volontà espressiva individuale, Blake realizza un’arte personale che rende integralmente viva la volontà di conoscere che, al di là dei canoni della razionalità cosciente, esiste un mondo nella mente dell’uomo fatto d’immagini immortali; indirizzando l’esistenza individuale verso la conoscenza della propria complessità e attraverso quest’opera del “fare immagini”, si dà pieno riconoscimento vitale ad ogni oggetto della psiche dell’uomo. 
  Così, William Blake, rompendo con i canoni restrittivi della tradizione, nell’espressività contenutistica delle sue opere miniate, riporta e dona visibilità oggettuale ad un messaggio per immagini, creando un sistema personalistico ma al contempo restituente all’umanità intera un motivo archetipico che, nella sua inconscia funzione profetica di compensazione, si perde nella notte cosmica. Nel suo farsi poetico e nell’espressività iconografica dell’opera incisoria, Blake (ri-)afferma le immagini archetipiche di un motivo mitologico che si attesta pienamente all’interno di una personalistica espressione del mito cosmico della Morte e della Resurrezione dell’uomo. 
  Rintracciare le basi profonde dell’origine arcaica di questo motivo collettivo nell’opera di William Blake, significa in primis dover dare identità e pieno valore a un’interpretazione psicologica dell’opera miniata blakiana che trascendere l’autore stesso. Il presupposto distintivo è la caratterizzazione della creatività di William Blake, come Visionaria. Si tratta di un tipo di creazione artistica che scopre i confini del conoscibile spalancando alla vista dell’uomo l’abisso di un mondo di luce e di tenebra la cui comprensione diretta – in termini psicologici – viene completamente a mancare. Questa tipologia creativa di carattere visionario, è distinta da Carl G. Jung (1930/1950, p. 362) dalla cosiddetta creatività psicologica che, al contrario, ha un pieno riconoscimento all’interno della coscienza. È importante sottolineare che la distinzione fra le due modalità di produzione creativa è rintracciabile all’interno del patrimonio personale da cui trae origine, o meglio, è proprio questo patrimonio il segno peculiare che distingue queste due forme espressive. La creatività psicologica ha origine dal vissuto esperenziale dell’artista, per cui, è il semplice risultato di un’elegante elaborazione interiore che egli compie sugli accadimenti della vita. 
  Contrariamente, la creatività visionaria, deriva dal sostrato impersonale dell’uomo, ossia, direttamente dall’inconscio collettivo. In quest’ultimo caso, ciò che si ottiene è un’opera che sfugge alla comprensione della coscienza e non si rintraccia nel mero riduzionismo al vissuto personale dell’artista, proprio perché i contenuti che permettono una tale creazione d’arte, provengono effettivamente dai livelli profondi della psiche, dalla cui matrice ancestrale, è derivata la coscienza stessa. Questo significa che se la coscienza dell’Io trae origine dal sostrato impersonale che è l’inconscio primordiale, essendo esso, un mero prodotto dell’adattamento al reale (un’isola emersa dall’inconscio), non può a ragione comprendere direttamente contenuti che non gli appartengono ancora. Di conseguenza, l’opera prodotta si staglia al di là dell’uomo provocando uno squarcio nella coscienza, fino a toccare i fondamenti di una visione primigenia, che tramite questa – filtrata dalla sensibilità dell’uomo –, prende forma e diviene arte visionaria. Ora, come mostra Carl G. Jung (1930/1950, pp. 369-70), per rendersi vitale e pienamente concreta, quest’opera visionaria necessita, da parte dell’artista, di un sistema di riferimento, di materiali concreti cui possa aggrapparsi per poter riprodurre ciò che egli intuisce; questo significa che nella coscienza devono essere già presenti dei sistemi simbolici cui fare riferimento. Consentire una congiunzione tra gli archetipi dell’inconscio collettivo e le rappresentazioni concomitanti della coscienza, significa rendere possibile – in maniera lineare da un punto di vista psicologico –, un progressivo sviluppo dell’inconscio nella sfera luminosa della coscienza. La conditio sine qua non affinchè questo processo si realizzi con un avvicinamento dei due opposti (coscio-inconscio) e si attivi un primo processo di integrazione, è data da queste rappresentazioni simboliche – le cosiddettereprésentations collectivesdei primitivi. È interessante notare come Scholem (1960, p. 22) interpreti questo tipo di esperienza di contatto col “divino” come una manifestazione di puro misticismo che trova espressione definita, tramite l’ausilio dei contenuti simbolici appartenenti alla tradizione; quello che si vuole evidenziare è che, se è vero che l’esperienza mistica – come egli definisce l’opera di William Blake –, ha una definizione di ereticità, di ripudio per i canoni della tradizione, è vero altresì che è proprio dal medesimo simbolismo della tradizione che essa trae origine e si esprime. 
  La produzione blakiana, ha decisamente un valore rivoluzionario, in virtù del fatto che si sviluppa come sistema di rifiuto del canone classico della Chiesa cattolica; al contempo però, il suo carattere rivoluzionario è palesemente imperniato di immagini e simboli che derivano tipicamente dalla stessa radice classica. Quello che designa in maniera inequivocabile l’opera rivoluzionaria di Blake, è la sua volontà di voler ri-interpretare la tradizione attraverso una lettura «laica» del tutto particolare: «I mistici sono uomini a cui la propria esperienza interiore e la loro speculazione intorno a tale esperienza permette di scoprire, nella loro religione tradizionale, nuovi strati di significato» (Scholem, 1960, pp. 43-4). Dalla mano di un visionario, quindi, nasce un’arte affine, simbolicamente, alla tradizione, che detiene comunque, una visione novella che va a rivoluzionare la tradizione stessa. Quello di Blake è, infatti, un terreno ricco di immagini provenienti dai canoni cattolici, dalle tradizioni esoteriche e le relative derivazioni ermetiche e spiritualistiche. Nello specifico, l’opera profetico-visionaria di William Blake, attinge alle immagini della Sacra Bibbia, a quelle della Kabbalah e dell’arte ermetico-alchemica, fino a raggiungere le visioni di John Milton (1608-1674) del Paradise Lost (1674); in tal modo crea un ricco sistema teleologico direttamente influenzato dall’opera mistico-visionaria di Teofrasto Paracelso (Filippo Aureolo Bombast von Hohenheim, 1493-1541), dalla dottrina dello scienziato-teosofo svedese Emanuel Swedenborg (1688-1772), e, dalle concezioni del mistico tedesco Jakob Böhme (1575-1624). Inoltre, chiari riferimenti possono essere rintracciati negli elementi gnostici di matrice marcioniana e valentiniana, nonché nelle idee neoplatoniche introdotte in Inghilterra dal filosofo Thomas Taylor (1758-1835). Un tale modello di riferimento dà corpo e anima ad una produzione sublime di un’arte originalissima, che unisce incisione e poesia profetica in una sintesi di espressioni di profonda intensità: «L’esperienza visionaria […] strappa dall’alto al basso il velo sul quale sono dipinte le immagini del cosmo, e consente allo sguardo d’intravedere le inafferrabili profondità di ciò che non è ancora nato» (Jung, 1930/1950, p. 363). Il poeta, in questo sistema, diventa mero tramite di un messaggio universale su cui non ha dominio alcuno; sotto la spinta di un daímones – un agente interiore e trascendente – egli riproduce semplicemente un mito cosmico contenuto nell’inconscio collettivo di ogni uomo. Qui si definisce semplicemente una funzione di contatto, di ponte energetico che si crea tra la limitazione della coscienza e l’infinita potenzialità di rinnovamento e di rinascita, per assimilazione, di tutti quegli aspetti ancora inconsci all’uomo. In tal modo, si attua una rigenerazione – mitologicamente una morte-risurrezione –, col risultato ultimo di una nuova “visione” da parte dell’uomo, più completa e più estesa di se stesso. Il visionario diventa, nel mito, l’eroe che scende nell’antro dell’inconscio per raggiungere e ricongiungersi alla madre ancestrale primigenia (l’inconscio collettivo), e renderla definitivamente cosciente per rinascere di nuova luce, perché il dono che gli è offerto, è quello della nuova vita: la Risurrezione. 
  Il punto fondamentale del contenuto sovrapersonale che si scopre tramite rivelazione visionaria, ha un valore di messaggio generale nel momento in cui viene interpretato dalla mano dell’artista. In altre parole, in sé, l’inconscio collettivo con i suoi contenuti archetipici, non esiste; quello che esiste effettivamente è una predisposizione, una sensibilità particolari che fanno del visionario un uomo capace di cogliere quello che agli occhi dei più è celato. È solo nel momento in cui l’archetipo agisce sul singolo, con la sua sensibilità interpretativa – intesa come possibilità di un rapimento numinoso emozionale –, che esso diventa qualitativamente polarizzato. Il senso dell’opera visionaria dunque, si ascrive alle intime disposizioni personali dell’artista; tramite questi caratteri, l’aspetto numinoso archetipico si realizza seguendo le leggi proprie della sensibilità dell’uomo, in maniera tale da dare forma e contenuto ad una produzione che ha energia e volontà di espressione del tutto autonome. Il punto fondamentale da considerare, quindi, è che questa forza creativa che reca in sé l’impronta di un turbine energetico (possessione), dimora nell’anima del visionario come componente scissa della psiche avente vita propria: «Non vi è assolutamente alcuna differenza fra possessione e ispirazione artistica. Si tratta esattamente della stessa cosa […]» (Jung, 1935a, p. 49). 
  Il complesso autonomo di natura inconscia di cui si parla, il cosiddetto complesso creativo autonomo, ha il potere di relegare l’Io al suo volere, affiorando alla coscienza senza poter essere sottoposto ad alcun controllo volontario. Riprendendo Pierre Janet, si potrebbe dire che in effetti si verifica un vero e proprio fenomeno di abaissement du niveau mental, il cui risultato, in questo contesto, si esprime con una realizzazione compiuta, una ri-creazione, che ha la numinosità interiore di un simbolo. Come immagine che reca in sé l’immagine primordiale, arcaica, vuole dare il senso universale, inesprimibile, di un mistico messaggio che trascende l’immagine stessa. Eludendo la ragione, il simbolo esprime ciò che l’universo dell’esprimibile non riesce a fare: 
   

  «Questo è il segreto dell’azione che può compiere l’arte. Il processo creativo, per quanto possiamo seguirlo, consiste in un’animazione inconscia dell’archetipo, nel suo sviluppo e nella sua formazione fino alla realizzazione dell’opera compiuta. […] Volgendo le spalle all’insoddisfazione del presente, lo struggimento nostalgico dell’artista si ritrae, sino a raggiungere nell’inconscio l’immagine primordiale che potrà compensare nel modo più efficace l’imperfezione e la parzialità dello spirito contemporaneo» (Jung, 1922, p. 353). 
   

  La stessa costellazione dell’archetipo (l’attivazione del motivo mitologico), identifica direttamente una profonda e puntuale necessità che si riferisce per compensazione al momento storico in cui si manifesta. L’opera visionaria, dunque, reca con sé un messaggio di rilevanza universale in quanto si produce quale effetto di compensazione dello Zeitgeist attuale, che evidentemente si è indirizzato verso un sistema unimodale di sviluppo. L’opera visionaria così intesa, diviene conseguentemente una rappresentazione profetica che arriva direttamente dall’inconscio. In tal senso si può comprendere come, in relazione alla tipologia creativa dell’opera d’arte, sia possibile inferire il carattere medesimo della società nella quale essa stessa si produce. Recando in sé un messaggio divino, rivela una visione futura, una profezia che ha un interesse di carattere universale per il divenire dell’uomo. In questo senso allora, si può interpretare il profondo attacco da parte di William Blake verso tutte quelle forme di materialismo scientifico-causalistiche, che vedeva fiorire in maniera imponente nella società anglosassone del tempo. Lo sviluppo del razionalismo illuministico e la pragmatica esaltazione dei canoni della ragione nel pieno dello sviluppo della rivoluzione industriale, aprirono le porte alla restrizione dei campi di indagine verso una realtà scientificamente accertabile, a discapito delle forme più spirituali di comprensione dell’umana natura. L’atteggiamento pragmatico del canone borghese si sviluppò da concezioni culturali direttamente derivate dall’empirismo filosofico di John Locke (1632-1704), le idee di Francis Bacon (1561-1626) e i sistemi universali causalistici di Isaac Newton (1642-1727). Dalla seconda metà del Settecento e l’inizio dell’Ottocento, si apre un’epoca nel segno delle grandi rivoluzioni scientifiche che annuncia lo splendore borghese dell’epoca vittoriana e il riconoscimento economico-politico internazionale dell’Inghilterra. Nelle zone d’ombra di questo scenario di ricchezza, nasceva la rivoluzione intellettuale del bardo William Blake. Rifiutando il riduzionismo illuministico come esaltazione del mero oggettivismo della ragione, e soprattutto, ponendosi contro tutte le concezioni sull’universo inteso come spazio meccanicistico regolato e retto da leggi razionali e causalistiche, egli precorre il sentimento romantico, esaltando la forza creatrice dell’arte dell’Immaginazione. Nel culto dell’amore per il bello ed il sublime, Blake rompe i canoni della tradizione epocale barocca-rococò, ripudiando il classicismo naturalistico e le idee di Isaac Newton, creando una stampa miniata che esalta l’energia e la forza nel connubio eccelso di pittura e poesia. 
  Profeta dell’indivisibilità e dell’unità fra l’anima ed il corpo, protoromantico inglese, William Blake abbraccia la visione di un universo indefinibile, incommensurabile; retto dall’universale armonia di legami sottili fra tutte le cose create, si apre verso un universo infinito che accomuna e caratterizza interiormente, nell’essenza, ogni “opera di Dio”. Esaltando l’attività e la forza vitale e creatrice dell’Immaginazione, Blake attraversa il limite della sfera oggettuale e naturalistica dell’universo, recuperando, in un vortice solare di energia creativa, la visione e l’essenza primordiale di tutte le cose: l’Infinito. Seguendo l’immaterialismo filosofico William Blake si accosterà alla massima esse est percipi di George Berkeley (1685-1753),  il cui sistema percettivo si ascrive ai canoni interpretativi della percezione della realtà intesa come matrice dell’esistenza stessa. L’ict et nunc dell’attimo istintuale rappresenta la risultante interpretativa della realtà da parte dell’uomo, proprio perché: esse est percipi aut percipere. Il mondo della materia, in definitiva, non esiste; è lo spirito umano che lo edifica, che lo attualizza come tale esclusivamente attraverso la percezione, rendendolo di conseguenza reale: percepire, vuol dire esistere. è la qualità soggettiva della percezione che rende distintiva la realtà oggettuale, che da essa non può essere scissa. Inoltre, la sincronia percettiva di tutte le cose e di tutti gli eventi da parte dei diversi soggetti è, per Berkeley, semplicemente la derivazione diretta dell’ordine di Dio. Il mondo esiste e si perpetua – anche quando la percezione del soggetto viene a mancare –, semplicemente per un volere altro, che è Dio: la Mente Infinita. 
  La produzione blakiana nasce da questo imperativo: creare un sistema personalistico per vivere essenzialmente la completa espressione del proprio sé: «Devo creare un Sistema o essere schiavo di quello d’un Altro. / Non voglio Ragionare e Confrontare. Il mio compito è Creare» (J. 10, 20-1. E. p. 153). La natura mentale della realtà è il fulcro più importante del sistema stesso della creazione, nonché della piena realizzazione della vita in sé: «Soltanto le Cose della Mente sono Reali, ciò che è chiamato Corporale nessuno Sa dove sia la Dimora: essa è nella Fallacia e la sua Esistenza è un’Impostura. Dov’è l’Esistenza al di fuori della Mente o del Pensiero? Dov’è se non nella Mente di un Matto?» (V.L.J. 94.E. p. 565). 
  Il prodotto della realizzazione artistica, a questo punto, diviene un intimo e sensibile derivato immaginativo dell’uomo; perché, se la materia non esiste in sé – in quanto si realizza solo per mezzo della mente che percepisce – allora, ciò che l’occhio vede non è il risultato di un’attività percettiva legata ai sensi, ma è il mero oggettivarsi di un atto mentale: la realtà esiste solo nella struttura stessa della mente. Di conseguenza, ciò che effettivamente Blake comunica è l’opera di una mente che vede con l’occhio sensibile interiore: l’occhio dell’Immaginazione. Immaginazione che rende ogni cosa creata, infinita, come infinite sono le possibilità di vedere insite nell’uomo: 
   

  «[…] proprio come una ghianda si svilupperà solo in una quercia, e non già in una quercia qualsiasi bensì nella quercia particolare che era implicita in essa, così l’essere umano inizia fin dalla nascita a percepire in modo caratteristico e coerente, mettendo in relazione la percezione con il proprio modulo immaginativo» (Frye, 1947, p. 40). 
   

  In tal senso si esprime la vita immaginativa che Blake considera come nucleo fondante e caratteristico di ogni singolo uomo. Allo stesso modo egli afferma: «L’uomo Nasce come un Giardino già Piantato e Seminato. Questo Mondo è troppo povero per produrre un solo Seme» (A.W.R. [157].E. p. 656). È la nostra più sensibile esistenza che crea, entro lo spazio immaginativo, il luogo grazie al quale ognuno vede ciò che vuole vedere: la realtà si crea tramite l’Immaginazione. Sviluppare una vita alla continua ricerca dello spazio immaginativo significa vivere cercando se stessi e la maniera più intima di essere come realmente siamo per nostra nascita. Al di là dei canoni oggettivanti della realtà condivisa, esiste un luogo potenziale di sviluppo che è legato all’Immaginazione dove è possibile realizzare, paradossalmente, noi stessi. Non a torto, allora, si può considerare l’idea blakiana che vede unire l’Immaginazione alla figura di Dio. 
  Se l’uomo è Immaginazione egli vede l’infinita natura di tutte le cose, perché infiniti sono i modi di vedere il mondo: «L’Uomo è Tutto Immaginazione. Dio è Uomo e esiste in noi e noi in lui» (A.G.B. [219]. E. p. 664); «Il Corpo Eterno dell’Uomo è l’Immaginazione, ovvero Dio stesso. Essa si manifesta nelle sue opere d’arte (nell’Eternità Tutto è Visione)» (L., E. p. 273). Dio è inteso da Blake, nella corrispondenza con l’Immaginazione, come indistinto dall’uomo, perché tutto quello che l’uomo può esperire tramite percezione, è insito nell’uomo; influenzato dalle idee gnostiche, non ammette la trascendenza di Dio o l’esistenza di un Ente Supremo distinto dall’uomo, ma fa coincidere Dio con l’universo esperibile attraverso l’Immaginazione – l’Infinita Visione – dell’uomo; di conseguenza l’uomo che vive nell’Immaginazione, vive in Dio, come Dio, perché l’uomo non può percepire qualcosa di più alto di se stesso. In altre parole, vivere nella più intima totalità di noi stessi, “immaginativamente”, vuol dire esperire il Tutto che è Dio come Dio. Facendo coincidere l’idea di Dio con l’Immaginazione e di converso con l’uomo stesso, Blake non fa altro che restituire attraverso l’arte poetica, il messaggio del Cristo che muore e risorge per l’uomo e soprattutto come uomo. 
  Chiaramente derivate da radici gnostiche, la ricerca di Dio è la ricerca di se stessi. Conoscere l’intima natura di sé significa conoscere Dio che Regna dentro e fuori di ognuno. La stessa concezione gnostica della fusione nell’Uno di tutte le cose create rafforza questa espressione: se l’uomo è cosa unica con ciò che conosce, se egli è indistinto da ciò che esperisce o meglio, egli effettivamente è ciò che esperisce, allora ciò che effettivamente egli conosce è se stesso! 
  La conoscenza del tutto che è Dio, definisce conseguentemente la conoscenza della totalità del proprio sé. I due aspetti coincidono. Si capisce meglio ora, come l’idea del Figlio dell’Uomo, Gesù Cristo, quale incarnazione di Dio che si è fatto uomo, diventa mitologema di ogni uomo che muore dallo stato di incompletezza e risuscita in uno stato di totalità. (è interessante notare come nell’etimo latino, il termine resuscitare, significhi ‘risvegliarsi’, e come nella mitopoiesi blakiana lo stato di Caduta dell’uomo sia inteso come il “Sonno della Morte”). 
  Attraverso l’ausilio dell’Immaginazione, indirizzata verso possibilità altre di interpretazione, si raggiunge la Divine Vision blakiana: la visione di Dio. La visione Eterna, questa suprema conoscenza immaginativa, non è altro che la manifestazione del messaggio del Figlio dell’Uomo:  «Non crediate che io sia venuto a portare la pace; non sono venuto a portare la pace, ma una spada» (Mt 10, 34). 
  Ora, la spada, come mostra Schärf (1948, p. 145), non è altro che il simbolo della funzione conoscitiva[1]. Questa, incarna il senso della volontà dell’uomo di conoscere se stesso e di converso quel Dio che è in lui. I profeti annunciarono l’avvento del Messia e la profezia dell’incarnazione di Dio nell’uomo: grazie all’esempio del Cristo, si è dimostrata l’umanità di Dio. Il messaggio è stato quello di far vedere all’uomo, l’umana natura di Dio, l’esistenza stessa di Dio nell’uomo. Il Cristianesimo, quindi, non è altro che la dimostrazione dell’esistenza di Dio come Dio-uomo. Questo significa che Dio dimora in noi e che noi possiamo essere come Dio, perché Egli ha natura umana. William Blake in tal senso afferma: «Il desiderio dell’Uomo essendo Infinito, il possesso è Infinito & Infinito è egli stesso […]. Applicazione. Colui che vede l’Infinito in tutte le cose vede Dio. Colui che vede solo la Ratio, vede solo se stesso. Perciò Dio diventa come noi siamo, affinché noi possiamo essere come egli è» (N.N.R. b. E. p. 3). Negli aforismi blakiani si mostra chiaramente questa concezione: «La Scienza è l’Albero della Morte, l’Arte è l’Albero delle Vita: Dio è Gesù» (L., E. p. 274). Dentro ogni Minute Particulars, dentro ogni esistenza singola dell’essere, vive l’infinità dell’Eterno. In Auguries of Innocence (P.M.,1-4. E. p. 490), Blake poeticamente così si esprime: «Vedere un Mondo in un Granello di Sabbia / E un Cielo in un Fiore di Campo / Racchiudere l’Infinito nel palmo della mano / E l’Eternità in un’ora»; questa, profondamente è l’Infinita Eternità che l’arte sublime dell’Immaginazione intende ora (ri-)creare. 
  Il punto fondante del sistema percettivo inteso da Blake – premessa essenziale per l’intero sistema teleologico affrontato –, è da ricercare nella disamina dello stato caduto dell’uomo. Questo stato relativo all’uomo che ha perso la visione divina (Immaginazione) determina un quid centrale da cui diparte la ricerca dell’uomo per la realizzazione completa del proprio sé che diviene rivelazione (in greco apokálipsis, ‘apocalisse’), cioè la restituzione finale all’ordine voluto da Dio. Il senso di questa apocatastasi, di questa restaurazione di tutte le cose in Dio, non designa altro che il luogo di restituzione di tutte le cose all’armonia di un legame unitario in Dio, l’Unus Mundi, che non è altro che la realtà obiettiva del mondo: «Più unitaria è la percezione, più reale è l’esistenza» (Frye, 1947, p. 38). La restaurazione della Nuova Gerusalemme o il recupero dell’Età dell’Oro – come la definisce Blake –, in sostanza, significa aprire le porte all’universo del possibile nelle sue infinite possibilità interpretative della vita; dalla relativa assimilazione di questa condizione, nasce una mirabile completezza che ci rende in armonia con Dio. La Caduta dell’uomo – al di là della simbologia mistica –, viene intesa come perdita della capacità di apertura verso il possibile (psicologicamente si potrebbe indicare nella negazione dei processi inconsci a discapito dell’autorità della coscienza), che rendono l’uomo cieco alla visione divina riducendolo alla «vista» del mero oggettivismo della ragione che, in Blake, si accomuna all’esaltazione del razionalismo causalistico di Isaac Newton[2]. Colui che respinge ogni legame spirituale dell’uomo col mondo, che intende l’essere nella vita come una mera continuità meccanicistica, è l’uomo che ha precluso a se stesso la possibilità di una conoscenza altra, rifugiato nella misera sicurezza della legge causalistica. Distaccato dalla particolarità qualitativa del soggetto che percepisce il mondo reale diventa luogo dell’apparenza, vuota materia limitata. Nella mente dell’uomo questo è un antro malinconico che si auto-limita, perché ripete ininterrottamente il medesimo processo. «Il mondo è l’immagine che noi diamo di esso. Solo le persone infantili credono che il mondo sia quel che noi pensiamo che sia. L’immagine del mondo è una proiezione del mondo attraverso il Sé, così come quest’ultimo è un’introiezione del mondo» (Jung, 1935a, pp. 73-4). Nell’Apologia, Socrate afferma: «[…] una vita senza ricerche non è degna per l’uomo di essere vissuta» (Reale, 2000, p. 42); in fondo, il principio della vita – ora inteso come principio dell’Immaginazione –, è ciò che rende semplicemente possibile la vita. 
  Northrop Frye (1947, p. 150) ha detto: «Quando allora ci rendiamo conto che ogni cosa esiste nella forma in cui esiste perché l’uomo è Dio caduto, diventa evidente che tutte le cose sono la realtà della caduta e della rigenerazione». Il nostro discorso si apre dunque verso la completa realizzazione del Sé; nell’interpretazione junghiana la risurrezione dell’uomo avviene attraverso la coniunctio oppositorum, ossia, l’unione degli aspetti inconsci e di quelli appartenenti alla sfera luminosa della coscienza. Attuando una piena funzione conoscitiva degli aspetti inconsci, (l’eroe che nel mito lotta con la spada per raggiungere la Grande Madre), l’uomo realizza distintamente la completa espressione, intima e vera, del proprio essere individuale. In tal senso, Jung afferma: «Come la natura aspira ad esprimersi, altrettanto fa l’uomo, e il Sé rappresenta appunto questo sogno di totalità» (McGuire & Hull, 1977, p. 485). Trovando il luogo mentale equidistante sia dalla coscienza che dall’inconscio, l’uomo trova la base della verità più pura della propria natura; vivere in questa dimora significa vivere nella totalità individuale e nella completa realtà più vera dell’essere naturale. Risorgendo dallo stato incosciente di se stesso ogni uomo esprime per mezzo di una nuova visione mentale, la piena completezza del suo essere. Questo processo di individuazione evidenziato da Carl G. Jung, si esprime nella mitopoiesi blakiana soprattutto nei cosiddetti Libri Profetici. In maniera più matura e più completa, tale mitologema si manifesta con tutta la sua forza creatrice e visionaria nelle mirabili incisioni miniate della Caduta del Milton (1804-1808), nella lotta eterna dei quattro principi sub specie aeternitatis di The Four Zoas: The Torments of Love and Jealousy in The Dead and Judgement of Albion The Ancient Man (1797-1804 c.), e nell’opera che chiude il ciclo delle visioni profetiche, Jerusalem: The Emanations of The Giant Albion (1804-1820). L’intera teleologia di William Blake diventa allora, recupero dello stato primigenio: l’Uovo cosmico delle tradizioni alchemiche. Dalle visioni cosmogoniche, fino ai principi escatologici della Gerusalemme Celeste, il mito si (ri-) scopre (nel senso etimologico di ‘esporre alla vista’) superando l’immagine ed il fuoco ctonio del simbolo; il messaggio di rivelazione che l’accompagna ci restituisce la visione più obiettiva e più profonda dell’esistenza umana: tutte le sofferenze che l’anima dell’uomo vive, nascono semplicemente da inafferrate e mancate comprensioni di se stessi.
  

  
 
  
  

                
                

                
            

            

    
	[1] 
                 In riferimento al simbolismo della spada – nei meriti psicologici – si veda anche Jung, E. & Franz, M. L. von, 1960, pp. 92-114 (op. cit. in Bibliografia).
                
    





    
	[2] 
                 In merito alla figura di Isaac Newton, sarebbe opportuno sottolineare il fatto che dalle ricerche biografiche più moderne (vedi White, 1997, op. cit. in Bibliografia), si è evidenziato come l’intera opera scientifica di Newton non fu esclusivamente incentrata sui sistemi razionalistici, o comunque, il suo non fu, come spesso si è creduto, l’opera di uomo freddo ed imparziale. John Maynard Keynes, nel 1942, affermò che Newton, non fu il primo scienziato dell’età della ragione, quanto piuttosto, l’ultimo dei maghi. Dagli scritti a noi giunti, risulta che Newton aveva approfondito e studiato a fondo l’intera opera dell’alchimia, lasciandoci più di un milione di parole scritte inerenti il processo e l’arte alchemica. Gli studi di alchimia e la scienza razionalistica di Newton furono, per l’intera sua vita, inestricabilmente legate. In tal senso forse all’odierno, continuare a considerare l’opera di Newton solo da un punto di vista prettamente freddo e razionalistico, risulta essere alquanto approssimativo. È chiaro che negli anni di fine secolo Ottocento, tali considerazioni biografiche sugli studi alchemici di Newton erano del tutto ignoti, vista anche in relazione alla sua indole caratteriale tipicamente schiva e distaccata. (Cfr. Betty Jo Dodds, The Foundation of Newton’s Alchemy, 1975 e dello stesso autore, The Janus Faces of Genius: The Role of Alchemy in Newton’s Thought, 1991). 
                
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        1. Nel "Sonno della morte"
                    

                    
                    
                        Dall'eternità di Eden alla perdita della Visione Divina
                    

                    
                

                
                
                    
                Levato sulle ali dei Cherubini, con la gloria paterna si spinse profondamente nel Caos e nel mondo increato; poiché il Caos aveva udito la sua voce. Con tutto il suo séguito in rispondente corteo procedette a osservare la creazione, le meraviglie della sua stessa potenza. Poi le fervide ruote si fermarono. E lui afferrò con la mano il compasso dorato, finora trattenuto negli eterni depositi di Dio, per circoscrivere questo universo e tutte le cose create. Fissandone al centro la punta, ruotò la seconda d’intorno in quell’ampia ed oscura profondità, dicendo: «Estenditi fino laggiù, siano questi i tuoi confini, oh mondo, sia questa la tua giusta circonferenza!». In questo modo Dio creò il cielo, e in questo modo la terra, materia informe e vuota.
  (John Milton, Paradiso Perduto - Libro VII)
   


Con un compasso dorato, Dio creò il mondo; pose in esso l’uomo e gli diede dominio su tutte le cose. Circoscrivendo il limite concessogli, l’uomo ebbe la sua dimora a oriente per prendersi cura del giardino dell’Eden: il giardino di Dio. 
  Questa visione della creazione, si riferisce alla descrizione miltoniana del Paradise Lost – opera che ebbe un’indiscutibile influenza sul sistema cosmogonico blakiano. Tutti i riferimenti relativi alla creazione della Terra come luogo paradisiaco, si devono alla successiva caduta dell’Angelo più splendente – Satana –, che per aver per presunzione osato raggiungere il «seggio alto della suprema Deità» per spodestarlo, venne cacciato nelle profonde oscurità dell’abisso per opera dell’angelo di Jahvè, Michele. Nel mito biblico si rintracciano riferimenti importanti sia nel libro profetico di Zaccaria (Zc 3, 1-2)[1], che nel libro dell’Apocalisse di Giovanni (Ap 12, 7-12)[2]. La creazione del nuovo mondo, avviene dunque nel momento stesso in cui si mostra la lacerazione dell’Amore Divino ancestrale alla caduta di Satana e del suo seguito di Angeli corrotti[3], provocando uno spopolamento del Regno dei Cieli. Questa mancanza, viene sopperita con la creazione di un luogo nuovo, non più nei Cieli ma sulla Terra, ove il primo uomo – Adamo –, dà origine ad un popolo speranzoso di trovare la via per ascendere fino a Dio. Attraverso i loro meriti le genti avrebbero trovato col tempo la strada per giungere all’unione col Cielo e dare creazione ad un luogo infinito di armonia fra Cielo e Terra – la stessa unione che si avvede nel sogno di Giacobbe (Gen 28, 10-16)[4]. L’illustrazione blakiana della Scala di Giacobbe[5], sulla quale gli Angeli dal Cielo scendono verso la Terra, identifica proprio il senso di questo legame tra Dio e la discendenza di Giacobbe (il popolo di Israele); al risveglio Giacobbe infatti esclama: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo» (Gen 28, 16). Un legame spirituale profondo avrebbe unito l’uomo e Dio tanto da rendere divina l’opera stessa dell’uomo: «Il progresso produce una rettificazione della via, ma curvilinee sono le vie del genio» (M.H.H. 10, 66. E. p. 38). Questo era il quadro generale, e il disegno ancestrale di Jahvè: la volontà di apertura interiore, a prendere coscienza dei mondi superiori. Quello che si ottiene è semplicemente una disposizione diversificante di significato: «L’inferno è il mondo creato dall’uomo, e il paradiso, o perlomeno la via per giungervi, è il mondo creato da Dio attraverso l’uomo» (Frye, 1991, p. 95).
  La mitopoiesi blakiana mostra delle differenze significative rispetto sia al motivo biblico, sia per quel che riguarda il riferimento al Paradise Lost di John Milton, soprattutto per i termini descrittivi, che trovano l’ausilio tipico di figure originali nella loro espressione. Alcune precisazioni sono quindi doverose. Concentrando la nostra attenzione sui cosiddetti Libri Profetici relativi all’ultima parte della produzione blakiana – l’espressione della massima maturità concettuale e mitopoietica dell’autore –, si possono evidenziare alcune caratteristiche variazioni, che possono intendere i diversi influssi che si concentrarono nell’arte poetica di William Blake. Il mito biblico vede la creazione del mondo direttamente derivata dal verbo di Dio. Nello specifico, per quel che concerne la cosmogonia ebraica – a cui fa riferimento anche la tradizione cristiana e musulmana –, la creazione sarebbe da riferire agli Elohim a capo dei quali vi era Jahvè («Jahvè adonaj Elohim», ‘Geova il signore degli Esseri Celesti’); la creazione di tutta la Terra e dell’uomo, avvenne per mezzo della «parola» degli Elohim (Esseri Celesti), che per un atto della loro volontà, traevano dal nulla ogni cosa. La generalizzazione relativa all’intera creazione direttamente derivata dall’opera di Dio, si riferisce ad un Dio la cui trascendenza è assoluta; teologicamente l’aver compiuto una sorta di assimilazione nella figura di Dio, sia di Jahvè che degli Elohim – responsabili della creazione –, crea, in questo contesto, un’impasse piuttosto rilevante. È importante considerare questa distinzione, proprio perché nella teleologia blakiana gli influssi della tradizione ebraica sono molto importanti – ricordiamo con questa l’influenza della Kabbalah – e mostrano come il Dio a cui aspira l’apocatastasi di Blake, non è né Jahvè, né tanto meno gli Elohim, ma Gesù, il Figlio dell’Uomo. In Blake vige una profonda differenziazione in questo senso. Egli considera la figura di Jahvè – il Dio veterotestamentario – come un Padre dispotico, tiranno ed ingannatore. La creazione del mondo terreno per opera degli Elohim, in Blake rappresenta l’opera di Satana, secondo il pensiero gnostico. Il mondo generato altro non è che l’espressione diretta dell’influsso satanico nel quale giace l’uomo addormentato. Il mondo terreno diviene, dunque, il luogo materiale di Satana – che ha corrotto col suo esempio l’uomo – o il luogo di Adamo caduto sul quale vige il senso più profondo dell’«errore» ancestrale. Nell’idea cosmogonica blakiana non si fa riferimento alcuno alla Colpa originaria dell’uomo, ma solo ed esclusivamente all’Errore, in cui può cadere e ritrovarsi l’uomo in qualsiasi attimo della vita, seguendo il volere di Satana; è Satana, quindi, il vero responsabile della Colpa e non l’uomo nella sua nascita naturale!
  All’interno del sistema concettuale ed espressivo di William Blake, ci si immerge in un ricco esempio di produzione immaginifica di figure antropomorfiche, che vanno a designare e a caratterizzare l’intero progetto palingenetico; ci si addentra all’interno di una visione globale, ricca di simboli arcaici dalle sembianze umane e teriomorfe, legati tra loro da un preciso percorso in divenire. Un aspetto è psicologicamente importante sottolineare della mitopoiesi blakiana: ogni riferimento cosmogonico – relativo alla genesi e alla formazione dell’universo –, è da intendersi come lettura poetica con riferimento all’uomo singolo. William Blake profeticamente parla agli uomini, per dare loro la luce di una risurrezione che può e deve necessariamente avvenire all’interno del singolo, per mezzo di un elevato sistema spirituale di auto-conoscenza (gnosi), che passa e si sviluppa solo tramite l’Immaginazione. Non dimentichiamo quello che è il senso stesso della ricerca della gnosi: la conoscenza è auto-conoscenza; nei loghia di Tomaso, Gesù dice: «Se coloro che vi giudicano vi dicono: Ecco il Regno (di Dio) è il Cielo! Allora gli uccelli del cielo vi precederanno. Se vi dicono: è nel mare! Allora i pesci del mare vi precederanno. Il Regno è invece dentro di voi e fuori di voi. Quando vi conoscerete, allora sarete conosciuti e saprete che voi siete i figli del Padre che vive. Ma se non vi conoscerete, allora dimorerete nella povertà, e sarete la povertà» (Moraldi, 2001, p. 5).
  Ai primordi dell’universo, in Eternità (lo stato edenico), era Albione (l’Eternal Man), il patriarca dell’intera umanità. La figura di Albione deriva dalle antiche tradizioni celtiche inerenti il mito druidico della totalità ancestrale. Rappresenta, quindi, il corpo dell’uomo archetipico quale origine dell’intera natura e dalle cui membra si separarono i cieli, gli astri, gli animali e dal cui sistema circolatorio derivarono i fiumi. Questa concezione risale ad un’idea nata al tempo di Blake, relativa alla convinzione che i Druidi – i primi abitanti della Britannia –, fossero il popolo più antico della Terra e di conseguenza si dovevano considerare come i patriarchi da cui il genere umano deriva. Si pensava ancora – seguendo la tradizione celtica – che la popolazione dei Druidi, e quindi la Britannia e le sue isole fossero ciò che rimaneva della terra di Atlantide sommersa dal Diluvio Universale. Da quest’orbe originaria, la popolazione druidica si sarebbe sparsa per il mondo, generando le prime genti. In questa analogia, Blake considera dunque la figura di Albione in termini antropomorfi ed ermafroditi; la natura androgina identifica il legame universale di tutte le opposizioni primordiali, dal quale ebbe inizio ogni cosa creata per emanazione diretta. Un’affinità elettiva con la concezione dell’Uovo Cosmico dell’alchimia trova piena espressione nella stessa produzione artistica di Blake. Albione rappresenta l’Uomo Eterno, simbolo d’unitaria sapienza e incorruttibilità della stirpe umana primigenia, simile alla figura dell’«Uomo Similitudine ed Esempio» di Jakob Böhme. Blake con esso esprime l’unità di ogni Essere, concernente anche l’unità dell’uomo con Dio in questo stato primordiale di Unità Divina da cui tutto nacque ed a cui tutto è destinato a ritornare. Nel Vangelo di Verità, Gesù dice: «Nell’unità ognuno ritroverà se stesso. Nell’unità per mezzo della conoscenza, egli purificherà se stesso dalla molteplicità; come una fiamma, divorerà in se stesso la materia: l’oscurità per mezzo della luce, la morte per mezzo della vita». (Moraldi, 2001, p. 34). Albione, si associa in termini antropomorfici alla figura archetipica dell’Adam Kadmon dell’antica tradizione cabalistica – emanazione diretta dell’En-soph (‘Infinito’) – o, al «Grande Uomo» di Emanuel Swedenborg. Il concetto qui espresso si intende meglio alla luce del fatto che per Blake, l’Universo è umano; si concepisce come una visione di tipo antropomorfica che va ad investire tutte le cose. Affermare che Albione contiene in sé tutto l’Universo, significa essenzialmente questo: essenza primigenia, è il prodromo dell’Anima Mundi, dell’intera creazione del mondo naturale. Ha una corrispondenza evidente con la Tabula Smaragdina del corpo sapienziale ermetico, nei cui aforismi, si mostra come tutte le cose in principio erano Uno, e dal «respiro dell’uno» ogni creazione ebbe inizio: «Albione nostro Avo, patriarca del Continente Atlantico, la cui Storia Precedette quella degli Ebrei, e durante il cui sonno, o Caos, ebbe inizio la Creazione» (V.L.J. 80. E. p. 558). Albione, l’uomo archetipico, in Eternità, presenta quattro elementi costitutivi che si trovano in armonia fra di loro. Questi «Quattro Fiumi delle Acque di Vita» (i quattro fiumi del giardino dell’Eden), rappresentano i quattro Zoas. Il termine Zoas si ispira alle quattro «Creature Viventi» che accompagnano il carro di Dio nella visione di Giovanni di Patmos, presso il Trono dell’Angelo (Ap 6, 6)[6], e si riferisce anche ai quattro «Esseri Animati» che Ezechiele scorse presso il fiume Chebàr (Ez 1, 4-26)[7]; questi Zoas vanno ad identificare i quattro aspetti mondani dell’uomo: «Queste le quattro Facce rivolte ai Quattro Mondi dell’Umanità / In ciascun Uomo. Ezechiele li vide presso le acque del Chebar» (J. 12, 57-8. E. p. 156). Secondo l’interpretazione junghiana la visione di Ezechiele, corrisponde ad un simbolo del Sé, che riassume le quattro funzioni della coscienza, simbolicamente indicate dalle creature viventi legate alle quattro ruote del carro del Signore (Jung, 1955-56, p. 197). Nella visione di Ezechiele le creature viventi hanno sembianze essenzialmente umane, tutti e quattro, però, hanno anche un aspetto di leone, di toro e di aquila: «Tre delle facce sono teriomorfe, il che sta a significare che solo una funzione ha raggiunto il livello dell’uomo, mentre tre rimangono ancora allo stato inconscio (animale)» (ibid.). Questo designa il senso della differenziazione della funzione superiore, a discapito delle altre che, in quanto tali, risultano essere ad uno stato meno evoluto. è possibile che Blake abbia preso il termine con riferimento al testo biblico greco, collegando il termine ζ9α(animali) dal libro profetico di Ezechiele, con ζοH (vita) dall’Apocalisse di Giovanni. Probabilmente Blake, prende il termine ζ9αcomeun singolare – che dovrebbe essere invece ζ9ον–, coniando il termine plurale con un apostrofo Zoa’s, nella modalità inglese del diciottesimo secolo. Ora, questi Zoas stanno a rappresentare non solo le «Vite in Eternità» – come componenti di Albione –, ma anche i «Quattro Elementi», i quattro «Sensi Eterni», i quattro «Fiumi di Vita»: nessun uomo, in tutta l’Eternità, potrà mai sapere – sostiene Blake – quella che è la vera natura di questi Zoas; solo il Padre Celeste custodisce tale sapere. Al di là delle varie e possibili associazioni, gli Zoas, si configurano come le quattro funzioni caratteristiche dell’uomo. Elementi costitutivi dell’Uomo Archetipico, questi Zoas sono rappresentati nella mitopoiesi blakiana con quattro figure distinte, il cui rispettivo Nome Eterno è: Urizen (Intelletto), Urthona (Immaginazione), Luvah (Emozione) e Tharmas (Sensazione)[8]. Ad essi si associano tutta una serie di caratteri, immagini e simboli, che vanno ad arricchire il corollario generale del mito poietico di William Blake. Nell’unità atavica i quattro Zoas sono partecipi dell’amore originario, l’amore transpersonale che trascende ogni singola creazione, l’Unus Mundi inteso come forza dell’amore primigenio; in questo sistema i quattro Zoas costituiscono la natura partecipe della matrice archetipica dell’originaria natura, riuniti in un connubio armonioso intorno al trono edenico di Albione: «Quattro meraviglie dell’Altissimo / Incomprensibili, tutto pervadenti, dentro e fuori, / Ciascuno riflesso quattro volte l’uno nell’altro: della vita nell’eternità, / Essi sono chiamati quattro universi stellati, precedenti da eternità a eternità» (F.Z. IX [p. 123], 281-4. E. p. 393). L’amore agapico degli Zoas punta ad essere il centro della prima materia, l’indice di una completezza armoniosa di complessi equilibri che si raccolgono nell’Uno. Viene anche intesa come Divina Famiglia nel Concilio di Dio, proprio per indicarne la caratteristica Unità del Molteplice. Questo stesso concetto relativo alla molteplicità nell’unicità, ha un chiaro riferimento all’idea del pleroma degli gnostici. In Jerusalem, le quadruplici corrispondenze degli Zoas, si esprimono associate a caratteristiche tipicamente riconoscibili che Foster Damon (1965, p. 212), ha riassunto in una ricca quadripartizione; nell’ambito del tema di nostro interesse, potremmo considerarla graficamente nella modalità che segue[9]. 
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  fig. 1 - Le quadruplici corrispondenze di William Blake in Jerusalem.
   

   

  Ora, inseriti in un contesto d’armonia, di Supremo Amore Divino, gli Zoas, hanno una loro partecipazione generale alla natura unitaria di Albione; psicologicamente intesi, i quattro Zoas corrispondono – come afferma Gizzi (1983, p. 78) –, alle quattro forme di orientamento della coscienza (Tipi psicologici) della psicologia analitica di Carl Gustav Jung. Tenendo a mente questo incipit, possiamo considerarli come una quadripartizione psichica che prende parte all’Amore Divino, nell’unità di Albione, ossia, nel luogo psichico più intimo e personale che Jung chiama il «Sé». Urizen, l’intelletto, la forza della ragione e della legiferazione della razionalità della coscienza (il Nadir per Blake), si associa al Pensiero junghiano; Tharmas, che rappresenta i cinque sensi e il corrispettivo aspetto della corporeità, corrisponde alla Sensazione (posizione ovest); Urthona, ossia la fantasia creatrice, la sfera dell’Immaginazione e delle eterne fantasie dell’inconscio, si accosta all’Intuizione junghiana, (Zenit), nonché al messaggio di salvezza eterna di Gesù Cristo; ed infine – last but not least – Luvah, la forza generatrice dei sentimenti, dell’amore e dell’odio, che hanno sede nel cuore, corrisponde al Sentimento (posizione est). In questo quadro di riferimento è importante considerare, fin da subito, che gli Zoas, al di là del loro simbolismo antropomorfico, hanno una valenza che si concentra sull’aspetto energetico, nel senso che, nel sistema blakiano la contrapposizione apparente degli Zoas – e di qualsiasi altro sistema oppositivo –, ha un’importanza indispensabile e necessaria, vitale. È nella dialettica dei contrari – influenzata dalle tesi di Swedenborg – che si mostra il senso della propulsione energetica che consente alla vita di essere e di divenire; è dall’energia creata dal disequilibrio oppositivo che si crea quella tensione tra opposti che sotto le gesta della sfera conoscitiva, rendono dinamica una vita degna di essere vissuta. è da notare come in Blake, il luogo fisico dell’Immaginazione, a differenza dell’intelletto – come ci si potrebbe aspettare –, ha dimora nella testa: nella mente di un uomo che ha facoltà di usare l’intelletto in maniera immaginifica. Una produzione della mente che lascia il luogo razionale della coscienza e si abbandona nelle mani dell’inconscio e delle immagini atemporali delle sue visioni. Si potrebbe obiettare che questo legame tra coscienza e razionalità materiale non sia così diretto. Il punto è che quello che si vuole affermare è direttamente legato alla modalità di porsi a livello interpretativo nei confronti del reale e di come effettivamente ogni funzione – tra le quattro descritte – sia indispensabile per una visione reale o del Vero. Ognuna di queste, da sola, porterebbe alla vista di un luogo in sé manchevole e limitato; ciò che è cosciente quindi, deve – seguendo questa via – lasciare il proprio trono di dominio e assorbire ciò che è ancora avvolto nell’ombra. Jung (1921, p. 476), in proposito afferma: «La ragione umana non è quindi null’altro che l’espressione dell’avvenuto adattamento alla media di ciò che accade e che si è condensato nei complessi rappresentativi gradualmente organizzatisi, i quali a loro volta costituiscono i valori obiettivi. Le leggi della ragione sono dunque le leggi che contrassegnano e regolano l’atteggiamento adattato, l’atteggiamento medio “giusto”. Razionale è tutto ciò che concorda con queste leggi, mentre irrazionale […] è tutto ciò che con esse non coincide». Questo è il senso della nostra analisi: se consideriamo lo sviluppo della coscienza come un processo di adattamento, dobbiamo riconoscere che la funzione superiore – quella che si differenzia maggiormente dalle altre – è comunque una funzione razionale. Dove c’è coscienza, c’è razionalità. In più, considerando l’opposizione indicata da Jung (1921, p. 476) tra funzioni razionali (Pensiero-Sentimento) e funzioni irrazionali (Intuizione-Sensazione), si potrebbe sostenere che se l’affermarsi della coscienza produce uno sviluppo concomitante della razionalità – o del Pensiero o del Sentimento – per avere piena coscienza della totalità delle nostre funzioni, dobbiamo procedere verso l’irrazionale, verso ciò che non ci appartiene ancora: l’inconscio. Traslato nell’universo mitopoietico blakiano l’inconscio non è altro che il luogo dell’Immaginazione, delle Eterne Visioni, il luogo del rinnovamento nella palingenesi del Nuovo Testamento col Cristo, il regno di Eden nel Canaan Celeste, nonché il luogo per cui il sogno – come manifestazione oggettuale – ne rappresenta lo psicopompo nella psiche del singolo: «Il sogno è la piccola porta occulta che conduce alla parte più nascosta e intima dell’anima, aperta sulla notte cosmica originaria che era già anima molto tempo prima che esistesse una coscienza dell’Io, giacché ogni coscienza dell’Io è isolata e conosce il singolo in quanto divide e distingue, e vede solo ciò che ha relazione con questo Io» (Jung, 1933/1934, p. 213).
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